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“Se li rende molto pericoloso questo cielo di Roma, massime in questo secolo, nel quale il Principe di qua aborrisce belle lettere e questi ingegni, non può sentire queste novità né queste sottigliezze; et ognuno cerca di accomodare il cervello et la natura a quella del Signore, sì che anco quelli che sanno qualcosa et son curiosi, quando hanno cervello, mostrano tutto il contrario per non dare di sé sospetto e ricevere per loro stessi malagevolezze”

Piero Guicciardini, ambasciatore di Toscana presso la Santa Sede, al Granduca Cosimo II, 1616

Logistica, trasporti e rischi di deindustrializzazione

Siamo in periodo di pessimismo dilagante, l’economia delle maggiori aree di sviluppo del mondo (USA, Europa e Far East) stenta a riprendere slancio, grandi aziende si trovano per ragioni le più diverse sull’orlo della crisi (Philip Morris, American Airlines, Mac Donald’s, Disney per restare negli USA), alcuni “campioni” italiani si aggirano tra il disastro (Fiat) e il crollo verticale degli utili (Pirelli). Se poi ci si mette pure la polmonite atipica….Non per aggiungersi al coro, ma per suggerire una riflessione, sarebbe opportuno, prima di parlare di logistica e trasporti, parlare di chi paga le loro fatture, cioè l’industria.

E’ vero che esiste un rischio di deindustrializzazione del sistema-Italia? Se sì, è una storia cominciata più di dieci anni fa, con la crisi dell’Olivetti e della chimica, tanto per fare due esempi. Se invece è un’esagerazione, allora proviamo a ragionare a mente fredda.

Negli Anni 90 il sistema economico-finanziario italiano ha portato a termine una trasformazione che ha cambiato radicalmente gli assetti che resistevano dall’epoca del fascismo, dagli Anni 30. L’ondata di privatizzazioni (grandi banche, infrastrutture per la mobilità e la comunicazione, settori industriali di base) ha portato ad un ricambio di poteri che ha sostituito quelli vecchi fondati sulla produzione industriale con quelli nuovi in gran parte debitori di un’economia del lusso o di un’economia della rendita (pedaggi autostradali, tariffe di connessione alla rete Internet, rendita immobiliare, introiti pubblicitari). Su questo val la pena di leggere il libro di Massimo Mucchetti, Licenziare i padroni? edito da Feltrinelli oppure le acute e ironiche osservazioni di Ercole Sori sull’ultimo numero degli “Annali di storia dell’impresa”. Da vent’anni la grande impresa perde in media il 4% di occupati l’anno (v. rapporto CNEL sul mercato del lavoro 2002). La grande risorsa nazionale, il tessuto delle PMI, non è certo in crisi però è opinione degli esperti che il “modello distrettuale” abbia fatto il suo tempo. In che senso? Nel senso che si stanno esaurendo quelle condizioni di carattere culturale ed economico-sociale che ne avevano garantito il successo. In sostanza: se le singole PMI, presa ciascuna per sé, non sono in crisi, è in crisi l’ambiente in cui si sono sviluppate, l’humus che le ha viste crescere. Poiché ambiente in tale accezione non è una variabile economica rintracciabile nei bilanci ma è un sistema di relazioni extra-aziendale – sempreché siano corrette le teorie dei “distrettualisti” (Beccattini, Brusco, Rullani, Bagnasco, Barca ecc.) – il suo venir meno non è percepito né contabilizzato e può agire silenziosamente, come il cancro, fino a portare alla morte l’organismo. 

Un sintomo di questa crisi di deindustrializzazione è dato dal forte rallentamento del settore “servizi alle imprese” e dal graduale passaggio di un’economia dei servizi alle imprese ad un’economia dei servizi alle persone, di cui il turismo è il settore più rilevante. Un Paese che sempre più dipende da un’economia della rendita o da un’economia del lusso e dove l’incidenza dei lavori servili tende ad aumentare vertiginosamente, è un Paese che poco per volta perde lo spirito giacobino e innovatore che ha caratterizzato la borghesia da due secoli a questa parte e diventa sempre più un Paese caratterizzato da conformismo e viltà intellettuale, abitato da una middle class amorfa e teledipendente.

Può la logistica sopravvivere in un Paese che si deindustrializza? Certamente, ma quale logistica?

Due sono i grandi driver della sopravvivenza della logistica: la globalizzazione. Se si assiste a una deindustrializzazione in Italia, c’è un processo inverso di industrializzazione all’estero (Romania, Cina). Se questa middle class ha paura di pensare e di inventare, si sposta però forsennatamente. E’ la mobilità delle merci e delle persone come fenomeno culturale della nostra epoca che continuerà ad alimentare la logistica, ma quale logistica?

L’altro driver potente è la riduzione dei costi mediante esternalizzazione di funzioni aziendali che passa sotto il nome di outsourcing della logistica ma è in sostanza un downsizing bello e buono, un escamotage per passare un po’ di lavoratori da regimi contrattuali definiti a condizioni precarie e iperflessibili. Aumenta quindi la domanda di superfici dove collocare queste attività. Questa espansione “fisica” non deve però ingannare, in molti casi è un’operazione a brevissimo termine, in attesa di perfezionare un ulteriore downsizing, che si presta a sua volta a business di tipo immobiliare. Quindi in definitiva anche la logistica si sta allineando sulle basi complessive del sistema e cerca di vivere di rendita immobiliare anch’essa. Rispetto per il territorio? E’ l’ultimo dei pensieri. 

Ma diciamo che la storia della deindustrializzazione è una fola, una leggenda metropolitana, diffusa ad arte per instillare allarmismo. Guardiamo allora all’industria che c’é. Secondo i dati riportati da Rodolfo Helg in un acuto articolo su www.lavoce.info intitolato “La specializzazione anomala dell’economia italiana” la struttura dell’occupazione in Italia assomiglia assai più a quella dei paesi emergenti che a quella dei paesi industrializzati. Una forza lavoro con mansioni dequalificate, esposta alla concorrenza dei paesi low cost domina la scena. In queste condizioni esportare interi cicli produttivi è un gioco da ragazzi, reimportare prodotti cui manca solo il marchio “made in Italy” è altrettanto facile. Ci pensano logistica e trasporti a prezzi stracciati…
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